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L'ULTIMO LIBRO DI DOMENICO REA 

lì II Hill II III 
a* SCARLO SALINARI 

L'occasione al nuovo roman­
za di Domenico Rea (1) è stu­
ta data da una vecchia foto­
grafia scolusticu, di quelle 
che si usano fare a fine d'an­
no per ricordo. Di lù l'autore 
è partito per ricostruire i 
giorni fondamentali, pli avve­
nimenti più importanti e i 
tipi più caratteristici della 
pi ima clav-e eleuieiitnie di 
una cittailinu del Mezzogior­
no. Ne \ iene Inori un rat con­
to vixace. polemico nei con­
fronti della tradizionale idil­
lica conce/ione della scuola 
un racconto in cui ««i ha il co 
raggio di guardnrc in faccia 
la realtà e di riconoscere che 
anche in un'aula scolastica e 
anche fra i bambini penetra 
e si ufferma la disuguaglianza 
di classe, la lottu di classe. 

Quando sono arrivato al­
l'ultima pagina, ho esclamato 
fra di me: ecco un bel libro! 
I. proprio perche lo trovo bel­
lo, l'autore e i lettori mi per­
metteranno di cominciare dai 
difetti del libro; quelli real­
mente esistenti e quelli che 
gli sono stati ingiustamente 
attribuiti. Alcuni hanno del­
io; è tutto falso, la scuola 
non e così, i bambini sono di-
\er->i! Si tratta delle anime 
limolate e conformiste, che 
amami chiudere gli occhi da­
vanti alla realtà e preferisco­
no cullare nella mente i cari 
schemi di una vita molle e 
zuccherosa: in questo caso del 
maestio nobile, buono e giu­
sto. della scuola livellatrice 
delle disiiguagliun/e. palestra 
in cui tutti possono affermar­
si. Oppure M tratta dei deca­
denti delle varie tinte che 
hanno fatto dell'infanzia un 
mito, una stugione prodigio­
sa dell'esistenza, l'isola a cui 
bisogna approdare per ritro­
vare se stessi e un barlume 
di felicità. Altri hanno detto: 
Mea non conosce la pedago­
gia. T probabilmente è vero. 
\ la Hea voleva .scrivere un 
romanzo, non un trattato sul­
l'educazione. Altri limino ag­
giunto: e migliore il libro 
('non: D'accordo. Farei leg­
gere il Cuore a un bambino 
e forse non gli farei leggere 
Ritratto di maggio (e nemme­
no. se è lecito paragonare le 

< ose piccole allr grandi, la 
Divina Commedia e i MalH~ 
nogliu). Ma questo significa 
solo che Cuore e un libro per 
ragazza e il romanzo di Rea 
no: non significa affatto che 
-la da preferire la prosa me­
lata. sospirosa e piugnucolo-
sa di De Amicis a quella di 
fica. Altri infine hanno obiet­
tato: questi ragazzi non si 
« «importano e ragionano co­
me ragazzi di prima mu come 
ragazzi di quarta o quinta 
dementare. Suv via, non fac­
ciamo i pedanti! 

In realtà queste ed altre so­
no solo osservazioni estrinse­
che. i difetti reali sono due. 
Il primo che Rea, ottimo scrit­
tore di racconti, non ha an­
cora il respiro sufficiente per 
reggere un romanzo. Per cui 
l'ossatura del libro risulta de­
bole e incerta, priva del ne­
cessario sviluppo. Giustamen­
te è stato osser\ato che i pri­
mi due capitoli, dedicati al 
primo giorno di scuola, rias­
sumono un po' tutto il ro­
manzo e rimangono privi di 
svolgimento e che il capitolo 
finale (Trent'anni dopo) in 
cui si tratteggia la sorte di 
alcuni degli scolari di allora, 
non fa corpo col romanzo, ma 
rimane come un'appendice in 
fondo estrinseca. Il secondo 
difetto consiste nel fatto che 
Rea non si è ancora liberato 
dalla «uà naturale tendenza 
d cogliere l'aspetto esterno 
delle cose e degli uomini e a 
non penetrare nel v h o della 
loro essenza. Co«i troppo spes­
so l'uomo è solo maschera ca­
ricaturale, atteggiarsi del vol­
to o degli occhi, innoverei 
delle braccia, smorfia, sorrìso, 
ghigno: e tutto nei suoi gesti, 
non nei moti dell'animo suo. 
Bisogna riconoscere, per la 
verità, che Rea ha fatto dei 
progressi enormi e che questa 
tendenza mimica è oggi assai 
ridotta e controllata rispetto 
ai precedenti romanzi. Tutta­
via rimane. Prendete, ad esem­
pio, la scena della colazione 
in classe: dal contenuto del­
l'involtino che ogni scolaro 
porta con «è «i pnò ricono-
s<ere la «uà provenienza so-
« tale, la situazione economi-
<-a della famiglia: «chi aveva 
il pane e cioccolata, chi pane 
e marmellata, chi pane e frit­
tata, chi pane e formaggio, 
chi pane e melanzane^, e sca­
role, bucce di meloni secche 
e fritte e chi pane assoluto 
e chi niente *. Date questa si­
tuazione nelle mani di De 
Amicis e farà commuovere i 
mori teneri fino alle lacrime. 
Immaginate? Il ricco buono, 
il ricco cattivo, il povero di­
gnitoso. il po\cro invidioso e 
«osi \\a. Rea giustamente 
< omprcnde che nella realtà le 
itr^c stanno d i f e samente , che 
una situazione simile sprigio­
na un'ondata di_ risentiaKoti, 
di umiliazioni, di compromes­
si, di viltà. Ma quei sentimen­
ti rimangono inespressi o, me­
glio, vengono espressi solo 
nella misura in cui si mani­
festano in qualche gesto este­
riore. E così la situazione che 
minacciava di diventare pa­
tetica e lacrimosa in <• u s o 
scrittore alla D e Amicis. mi­
naccia per contrasto, di « di­
venire farsesca, carica tura le, 
puramente mimica in Rea. 
Cosa fanno coloro che non 

hanno uientc, neppure un pez­
zetto di pane? . «Correvano 
prima, degli altri allo scate­
narsi della campanella per 
occupare un buon posto e ve­
der gli altri mangiare. Osser­
vavano attentamente i morsi 
dì quei fortunati. Seguivano 
il corso della masticazione, 
deiringoiumento, del cadere 
del boccone nello stomaco e 
sì strusciavano le" mani dal 
piacere pensato e dall'ingor­
digia >. Cosa fa il ragazzo 
che inangiu pane e bucce sec­
che sott'olio e vuol chiedere 
un pezzo di cioccolata? e Con 
la bocca piena cacciava la te­
sta tra il pane e la testa di 
Gigliotti e con un sorriso, che 
uno simile lo avrebbe potuto 
fare solo un cane, disse: Me 
ne dai un poco? >. Come si 
manifesta il desiderio della 
Cioccolata, della cinti ohita 
che non ha mai assaggiato in 
vita sua.' e Mangiava a bocca 
pieuu, perchè il maugiure non 
gli voleva andar giù >. Sono 
scene, senza dubbio, vivaci ed 
efficaci, ma troppo esterne, 
troppo affidate alla mimica 
dei personaggi e poco alla 
espressione del reale tumulto 
dei loro sentimenti. E* in que­
sto difetto, in questa sua non 
ancora sufficiente capacità di 
approfondire l'umanità dei 
suoi personaggi che va ritro­
vata l'origine anche del limi­
te ideologico di questo libro 
nel quule, com'è stato giusta­
mente notato, i poveri fini-
si ono per apparire sotto una 
luce e he li deforma, goffi, istu­
piditi, senza dignità, senza 
speranze. 

\bbinmo voluto dilungarci 
sin dife'ti. perchè riteniamo 
che Rea sia il giovane scrit­
tole italiano più dotato, una 
autentica promessa della no­
stra letteratura. Ala i pregi di 
questo romanzo superano di 
gran lungu i difetti. Perchè 
Rea ha saputo con coraggio 
rompere la tradizione di let­
teratura e di vuoto e falso 
morulismn che circondava l'in-
fatiziu e la scuola e ha saputo 
guardare spregiudicatamente 
Fu realtà. Ne è scaturita una 
situazione eminentemente poe­
tica: i bambini sono anch'es­
si individui concreti e retili 
sui quali pesano le ingiusti­
zie e le contraddizioni della 
società contemporanea. Le di­
suguaglianze di classe non 
si arrestano di fronte. all'in­
fanzia e non si fermano alla 
porta della scuola. Il figlio 
del ricco è diverso da quello 
del povero non solo perchè è 
vestito bene, mangia paue e 
cioccolata ed è coccolato dai 
suoi genitori, mu perchè* — 
quasi sia una legge immuta­
bile — egli ha un posto pri­
vilegiato anche in'quella mi­
nuscola collettività che è la 
scuola. E la scuola è in mi­
niatura quasi la riproduzione 
della società della piccola cit­
tadina in cui essa si trova e 
in essa si ripetono puntual­
mente — fra i bambini — i 
privilegi, le ingiustizie, i ran­
cori e le rivolte che caratte­
rizzano la società dei grandi. 
Con questa differenza: che il 
privilegio e l'ingiustizia — a 
confronto con l'innocenza dei 
bambini — ingigantiscono e 
appaiono più odiosi e ripu­
gnanti. Il bambino è per na­
tura portato a considerare 
tutti gli altri bambini nguali 
a «e stesso: non può compren­
dere le differenze che la so­
cietà impone. K quando que­
ste differenze gli si palesano 
attraverso i mille e mille epi­
sodi della vita collettiva in 
una scuola (dal posto che gli 
viene assegnato nella classe, 
alla colazione, ai vestiti, al 
modo di essere trattati dal 
maestro, ai voti e co*i via) 
egli ripiega dolorosamente «ti 
se stesso e suscita pena, sde­
gno. collera. Veramente - -
malgrado i difetti accennati — 
stringe il cuore a leggere que­
ste pagine in cui quegli epi­
sodi vengono narrati e cru­
damente illuminati. < Grave 
è che la vergogna avesse fat­
to la sua apparizione tra i 
cinquantuno: e una volta al 
mese essa veniva calcolata in 
denaro ad alta voce dal capo­
classe. "Dove sono i so ld i?" 
diceva il maestro. Il capo­
classe porgeva la cassettina di 
cui aveva la chiave il profes­
sore. " hd ora leggi l'elen­
co" . * Per la Croce Ros«a: 
Giglioni <ent. 50. Horavanti 
cent. 50,-<5ghcrro cent. 25, Ma­
rasca cent. 10, Balestra cent. 
20. Tebo cent. J 0 - - c e n t . 20™ 
cent. I 5 „ 15_ t0.„ 10„. Mor-
rone: mezzo soldo per la Cro­
ce Ro<sa e mezzo soldo per 
il Patronato". ' Abahaha.-
mezzo soldo?! ". *" Caprioni 
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Quando il ministro Fanfani 
; '< / ^ '\P V 

si forum ad analizzare le sue 
sensazioni, non cerca nemme­
no di descriverci la' psicolo­
gia astratta di quest'uomo, ma 
coglie l'uomo o l'oggetto nel 
rapporto reale che hanno con 
Ini stesso e con gli nitri: ci fa 
conoscere quello che l'uomo 
pensa e sente attraverso le 
sue azioni, i -noi iresti, attra­
verso i latti I questa — mal­
grado i diletti cuciti — è la 
grande strada del realismo ci 
della rinascita della nostin 
letteratura. La nostra lettera­
tura è malata d'intellettuuli-
smo: i nostri scrittori (tran­
ne quei quattro o cinque) uon 
hanno nulla d'interessante da 
raccontare, non sanno vedere 
al di là della loro persona, 
sanno solo darci delle impres­
sioni e non sanno raccontarci 
dei fatti. Fra essi e la realtà 
della vita contemporanea vi 
è il diaframma dell'intellet­
tualismo e della letteratura: 
per questo anche le loro im­
pressioni sono sofisticate, n-
stratte, astruse, noiose. Vera­
mente oggi tornano attuali — 
pur nella diversità delle con­
dizioni storiche — le parole 
del De Sanctis: < Il motto di 
un'arte seria è questo: poco 
parlare di noi e far molto 
parlare le cose. Sunt lacri-
mae rerum. Dateci le lacrime 
delle cose e risparmiateci le 
lacrime vostre >, 

Sulla strada del realismo 
Rea ha già fatto un lungo 
cammino. Gli auguriamo di 
andare avanti con coraggio 
e di raccogliere sempre nuovi 
e più grandi successi. 

esaltava il razzismo 

(1) Domenico Rea, Ritratto di 
Maggio, Mondadori. 

Come capo manipolo della milizia universitaria in visita a Mussolini- Un volume del'41: 
"II significalo del corporativismo» - Gli scritti su "Gerarchia,, e su "Dottrina Fascista,, 

he cei le ti\i->te di varietà 
sono un teunometio delle idee 
e delle inazioni di un tipo 
particolate di pubblico e in­
dubbio che il neo-ministro 
dell'Intel no e stato, qualche 
anno la. uno dei peisonaggi 
più noti del mondo politico 
italiano La lama. Poti. A m m -

teue Pantani, voleva proba­
bilmente conquistarsela in 
modo diverso che alimentan­
do le battute e lo barzellette 
dei comici del varietà. Ma, 
a parte le intenzioni dello in­
teressino, non si può conte­
stare che l'inventore del pia­
no Fanfani sia stato sulla 

bocca di tutti. Supeinto infe­
licemente l'esoidio politico. 
Fanfani limitò la sua fama 
a una cerchia più ristretta, 
alla cerchia di coloro i quali 
lo consideravano un uomo di 
sinistra, un democristiano so ­
ciale. un antagonista di De 
Gasperi. Su questa fama Fan-

_ ostasi dal Regime fascista il problema d^lìatftfe^oacj 
iRasza, come necessità biologica e cotivè, fatto .spirituale, si* 
<entl l'urgente necessità di distruggere quel'fenomeno de,l!'e-( 
rbreizzazione' che dalla unità d'Italia in poi dtjlago in tutti 
voampi della coltura, dèll!economia e della apolitica. A tal pro­
lusilo importanti provvedimenti sono stati emanati cpn il pre­
ciso scopo di limitare la capacità di diritto privato e di dirittoj 
[pubblico agli appartenenti alla razza-ebraica. Còsi ad. es., e 
,vietato agli ebrei di appartenere à**pS$3rV$di essere assunti 
alle dipendenze delle nubblicne ^mminijdràziòni 
are scuole di o«ni ofc<|Ì!ie[c; 

i » I~^BNI *m»AjR.±*~~ HIT. " _J • ' , ,'i- n 
Questo brano fu scritto dal pi o «professor» Fanfani, ex teorico del razzismo 
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DIETRO LA FACCIATA DELL'ESERCITO DEI SENZA BANDIERA 

£e misteriose rie 
per giungere alta JCegìone 

Il caso Salierno-Conforti - Giovani disoccupati nelle mani di arruolatori 
senza scrupoli - Dall'8 settembre al dopoguerra -130 ragazzi di Teramo 

Nel dare la notizia delPau-
venuto arresto . del Salicriio 
e del Conforti, i rapinatori e 
assassini di Giorgio Greco 
nella zona dell'Esposizione di 
Roma, i funzionari dell'Inter­
pol si sono incautamente la­
sciati sfuggire che i due si 
erano arruolati nella Legio­
ne Straniera. Ma, ahimè!, a 
giudicare dalle notizie, suc­
cessivamente fornite dalla 
stampa, i due non si trova­

la esserr niudati. paòMiado da 
un emissario all'altro, attra­
verso una misteriosa trafila 
di ingaggiatori per la « Le­
gione >». 

Questa ipotesi ra legata al­
l'arresto, avvenuto tempo fa 
a Roma, di un professore di 
matematica assoldato da e-
missari della Legione c'ic t*e-
m'ra pagato per avviare a 
Marsiglia aspiranti legionari. 
fndHbbirmieJife il professore. 

Che r o u si nasconde dietro l'aspetto marzUle dei legionari? 
Tra i rifiati del •tondo civile si recluta la carne da cannone 
per alimentare la «sporca guerra» contro il popolo indocinese 

ratio a Sidi Bel 
arruolati nella « Legione ». 
ma sarebbero stati arrestati 
mentre stavano recandosi a 
questo posto di smistamento 
e addestramento della « Le­
gione -, nel cuorr del deserto, 
sperando di potersi arruolare. 
• Evidentemente, la faccenda 

erm troppo sporca e, a tuffi"! 
cosf t. i capi della * Legione » 
debbono aver imposto alla se­
zione francese dell'interpol di 
fornire atta stampa la versio­
ne del non avvenuto arruola 

niente. Curaro niente; bozza r " ^ 0 ' P T h c ' " " 0 qW?Z? 
_.--_.._•- C- uicuie, nozza La /accenda nueca ormai a-
nientc". Nessun commento a 
questi niente. Negli ultimi 
tempi l'addetto alla questua 
non battc\a la ciotola dei sol­
di *hc porta\a in giro fra i 

nulo grande risonanza anche 
sulla stampa francese, oltre 
che su quella italiana, e non 
era opportuno ricordare che 
la Legione Straniera, ossia d 

to 

baneln dinanzi ai posti dciireparto che fornisce la mag-
morcr*i e «i «emira ch'era sta-\gior parte dì materiale umano 

«-aitato un banco : . \alla guerra contro il popolo 
Ma Rea, olfi? ad a\cr ìn-i indocinese, recluta m gene­
tta - una -hn3e *itiia#,-«r,JroJe * *«<" «©miti! tra assas­

sini, arassafori e banditi. 

U n o s t r a n o p r o f e s s o r e 

Abbes, giàtcftr è orn in aitcìn di essere 
processato, non era il solo a 
Roma a fare questo lavoro. 
Il fatto che Snlierno e Con­
forti abbiano cosi rapidamen­
te potuto tmrare la strada 
della « Legione „ va a suffra­
gare l'ipofsi die esiste nella 
Capitale un'organizzazione di 
reclutamento, • la quale deve 
aver buone propaggini in cer­
ti ambienti di giovani. Cono­
scendo, inóltre a quale parti­
to politico t due appartene­
vano cipne spontaneo n*i do­
mandarsi se non ci sinno, tra 
le file stesse di questo par­
tito. tndicidui. eh" avendo 
fatta loro stessi l'esperienza 
della Legione, non siano, pot. 
divenuti reclutatori o iitra-
datori di reclute per l'esercì 

tatto -< o sa -riaìle situazione' 
psctìca, è uno dei pochissi­
mi scrittori italiani contem­
poranei (si possono force con­
tare sulle dita dì una mano) 
che abbia il grato di raccon­
tare e faccia parlare le cose. 
Il suo modo di rappresentare 
— anche se pecca di esterio­
rità come abbiamo prima di­
mostrato — ha il pregio del-
l'immediatczza,'. whfra di so­
vrastrutture intellettualistiche. 
Rea quando si trova di fronte 
a un uomo o a un oggetto non 

La Legione, da quando la 
reazione francese conduce la 
sua guerra coloniale contro il 
popolo indocinese, è divenuta 
una specie di forno che di­
vora vite umane. Si arriva in 
Indocina, ma non se ne torna. 
Bisogna dunque trovar fuori 
della Francia chi, non cono­
scendo i fini e la realtà della 
« sporca guerra », sia disposto 
a lasciarsi andare a un allef-
tatifc .sogno avventuroso. Ma 
guai a coloro che cadono in 
questi allettamenti: inevita­
bilmente essi tornano alla 
realta pochi giorni dopo lo 
arruolamento, quando, appena 
giunti a Sidi Bel Abbes, si 
trovano abbandonati nel fe­
tore v nella sporcizia di una 
delle più sudicie caserme del 
mondo, sottoposti a una di­
sciplina studiata per fiaccare 
e distruggere ogni residuo di 
umanità e trasformare il le­
gionario in una belva umana. 

L a «' s p o r c a g u e r r a » 

Quanti sono, dunque, e per­
chè, oli italiani nella Legio­
ne Straniera? Per veder le 
ragioni che hanno spinto mi­
gliaia di italiani ad arruolarsi 
bisogna ripercorrere breve­
mente i tempi che vanno dal­
l'otto settembre a oggi. L'otto 
settembre molti militari che 
sfuggivano alla cattura da 
parte delle truppe tedesche 
furono presi dalle truppe 
francesi che avanzavano con 
gli alleati. A questi prigionie­
ri, secondo i tipi, veniva fatto 
un certo discorso: non volete 
subire la prigionia? Arruola­
tevi. C'è la Legione stranie­
ra. Molti, non sapendo che 
cosa fosse e credendo che si 
trattasse di un corpo per com­
battere i nazi-fascisti, accet­
tavano di arruolarsi. 

Dopo lo sfacelo dell'eserci­
to tedesco, e la vittoriosa i n -
surrezione del 25 aprile mot­
ti criminali fascisti si rifu­

giarono nella Legione, perchè 
la Legione accetta chiunque. 
purché all'atto della presen­
tazione della domanda si de­
clini un nome, un cognome e 
una data di nascita. 

Poi venne il duro dopoguer­
ra. Le giovani generazioni 
piene di speranza attesero die 
venisse loro aperta una pro­
spettiva. Invece venne la 
guerra fredda all'inferno, la 
discrimiiiartoiie dei cittadini, 
la disoccupazione, la fame, lo 
scoraggiamento. In questo 
ambiente, specie «ci Meridio­
ne d'Italia operarono i reclu­
tatori della Legione facendo 
spesso grossi colpi. 

C'è ancora un altro tipo, 
di arruolati nella Legione, gli 
espatriati clandestinamente 
in Francia che, arrestati dal­
la polizia francese, vengono 
messi alle strette: o arruolar­
si nella Legione od essere ri­
consegnati alla polizia italia­
na e finire in prigione per 
espatrio clandestino. Citiamo 
un cavo di arruolamento ar-
venuto in massa. Siamo a Te­
ramo nel 1051. rpialcuno fa 
circolare ad arte la voce che 
agli arruolati wlla Legione 
«tene dato un premio di in­
gaggio di 500.000 lire. Fatto 
sta che trenta giovani parto­
no alla volta della frontiera 
francese. Ventitré di questi 
giovani vengono fermati du­
rante il viaggio e rinviati a 
casa col foglio di via obbli­
gatorio. Sette arrivano a Mar­
siglia e sono arruolati. Nel 
maggio di quest'anno uno dei 
sette riesce a tornare fuggen­
do dall'inferno delia Legione 
e cosi racconta: « Dopo l'ar­
ruolamento a Marsiglia ti do­
mandano: se muori a chi dob­
biamo scrivere? Allora capii 
che l'arruolamento non era 
uno scherzo ». 

CLEMENTE ROXCOXI 

timi ha vissuto parecchio, 
senza meritarsela, e se la tra­
scina dietro ancor oggi» pro­
prio quando gli fa più como­
do, avendo assunto inopinata­
mente la direzione del mini­
stero dal quale dipende la 
« celere «. 

In verità la sostitu?ione di 
Sceiba con Fanfani ha illuso 
e ha intimorito più d'un in­
genuo. Almeno fino a quando 
il più autorevole organo c le­
ricale. fZ Quotidiano, è ve ­
nuto ,i troncare ogni polemi­
ca sul pi esunto orientamento 
di binistra del neo-ministro. 
Qucindo la nomina di Fanfa­
ni appai iva sieuia, l'organo 
dell'Azione cattolica, infatti, 
ha rivelato con queste parole 
Il significato del cambiamen­
to in preparazione al Vimi­
nale: •< AVgli ambienti politi­
ci ail'infuori del partito de­
mocristiano le preoccupar ioni 
seotirtlafe per la quatificazlo~ 
ne che Fanfani darebbe ni 
ministero degli interni non 
sono apparse molto giustifi­
cate. Efìettivamente, dato 
l'orientamento di pensiero di 
Fanfani si può ritenere che 
egli sin portato a considerare 
l'ordine pubblico come una 
parte del più va.ifo settore e 
problema della sicurezza so ­
ciale, ma si è eerti che se ciò 
nonostante da parte dei co­
munisti o di di i un quo altro 
si volesse attentare all'auto­
rità dello Stato, alla libertà 
dei lavoro, allo stesso puro 
e semplice ordine pubblico, 
egli sicuramente adotterebbe 
tutte le misure necessarie ad 
ottenerne il rispetto ». 

Gedda e il Guf 
Se la fama di Ministra che 

Fanfani si era cieata come 
braccio destro di Dossetti non 
era ancora svanita in certi 
ambienti parlamentari. l'« im­
primatur» apposto dal Quo­
tidiano dlla "̂ ua nomina a mi ­
nistro dell'Interno non ha 
stupito quanti apprezzarono 
i giudizi negativi che il com­
pagno Togliatti ha dato a suo 
tempo sulle correnti di sini­
stra delia D.C., e in partico­
lare su quella dossettiana. 
Ma, nel momento in cui Fan­
fani fi sa uni e la massima re­
sponsabilità di governo al 

considerata alla stregua della 
direttiva che, in quegli stes­
si anni, il Partito comunista 
diede ai suoi militanti perchè 
entrassero nelle organizzazio­
ni fasciste per svolgervi atti­
vità antifascista. Attività an­
tifascista i giovani gufini non 
furono consigliati a svolgere 
e non svolsero (se non in ca­
si sporadici): anzi Gedda creò 
un settimanale intitolato Cre­
dere, destinato agli universi­
tari fascisti pro\enientl dalla 
FUCI, nel quale si facevano 
i più smaccati elogi di Mus­
solini e dei gerarchi. Il pri­
mo numero del periodico fu 
offerto a Mussolini dallo stes­
so Gedda e da un gruppo di 
giovani universitari cattolici 
passati al Gl /F . Costoro fu­
rono presentati a Mussolini 
da Brandimarte. nello sala 
del mappamondo a Palazzo 
Venezia. Tra gli studenti, tut­
ti in stivaloni e orbace, era 
anche Fanfani. Gedda era 
stato nominato ufficiale del ­
la milizia universitaria fa­
scista e Fanfani ne era di­
venuto capo-manipolo. Non 
mancarono le tradizionali 
fotografie col « duce .. al cen­
tro del gruppo. 

La attività pubblicistica 
Fanfani la cominciò proprio 
sul settimanale clericale-fa­
scista fondato da Gedda. Ben 
presto, però, la sua collabo­
razione si estese al settima­
nale Libro e Moschetto, a 
Rotna Fascista, al Bargello e 
poi al Popolo d'Italia e alla 
rivista di Mussolini Gerar­
chia. All'attività intellettuale 
Fanfani accompagnò sempre 
quella organizzativa. Parteci­
pò a numerose manifestazioni 
fasciste e perfino a quella, 
non si sa se penosa e ridicola, 
che Gedda organizzò il ven­
tuno aprile del 1937, quando 
fece sfilare sulla via dell'Im­
pero un reparto di monache 
alla testa di ragazze delle 
scuole e di istituti religiosi. 
Le monache, immortalate in 
una fotografia che fece il gi­
ro della stampa mondiale, 
portavano i sandali e un cap­
pellone bianco. Sfilarono a 
passo di marcia e, passando 
davanti a Mussolini, saluta­
rono a braccio teso. Alla sfi­
lata era presente Fanfani con 

fianco di De Gasperi, vale lai berretto e aquilone, stivali e 
pena di ricordare aspetti pò- ' pugualetto, essendo stato pro-

«n*iH|MÉrU^ 

.#«*. - ~ . « w e »" 

# , * M n p r ' »r.r<- *«*p* r n , p ; : , ; . ^ . % . \*«™ v,,»$H»eV 
<.>ivtat«*H5 •>-*:: 

"--"• - ir t̂1.-.* '"!m;̂ »-»?i< 

Una celebrazione 
di Vsevolod Pudovkin 
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l'n altro significatao brano del testo scolastico «Il significato 
del corporataismo», opera del nuoto Ministro degli Interni 

Un interessante fascicolo di " Cinema sovietico 
?» 

to dei senzabandiera. Oppure 
i due hanno trorafo qualche 
f buon consigliere « nella pa­
lestra che frequentarano? Co­
munque f a . e molto proba­
bile che ristradamento verso 
Marsiglia, con probabili aiu­
ti finanziari, sia cominciato 
da Roma: a'rrimenfi Salterno 
e Conforti sarebbero caduti 
prima nella rete tesa dalla 
polizia. 

Quanti giovani senza lavo­
ro, senza speranze, senza av­
venire sono stati accalappiati 
dalle maglie tese da questi lo­
schi figuri! L'arresto del pro­
fessore ha mostrato che la or­
ganizzazione ha le sue rami 

Il filo che ha condotto 
due dalle soglie del loro pri 
tno rifugio romano alle soglie 
del deserto, non si conosce 
esattamente. Cioè non si cono­
scono i nomi di coloro che li 
avranno aiutati a raooiunae-
re Marsiglia, la centrale de­
gli arruolamenti. Ma oli a s ­
sassini, braccati com'erano 
dalla polizia, non aurebbero 
potuto fare tanta strada S M I - ficazioni fin nelle scuole, proiexions del flint «I/smmJ 

Per iniziativa dell'Associa­
zione Italiana per ì rapporti 
culturali con l'Unione Sovieti­
ca .s. è costituito a noma un 
comitato per celebrare Vsevo­
lod Pudovkin, il grande regista 
e teor.co del cinema recente­
mente scomparso. 

Hanno dato la loro adesione 
al comitato: Cesare Za va tt Ini, 
Vittorio De S'ca, Umberto Bar­
baro, Alberto Moravia, GIsn 
Luigi Rondi, Luigi Chiarini, 
Antonio Banfi, Guido Aristar­
co, Giuseppe De Ssntis, Esi­
sto Cappellini. 

La manifestazione celebrati­
va è prevista per domani 2* 
luglio al Cinema Fiammetta *!-
1& 21,30. Illustrerà la figura t 
l'arte di Pudovkin 11 critico 
Umberto Barbaro. Seguirà la 

raglio Nakhimo* .. 
Per mcgl:o r.cordare il gran­

de cineasta, inoltre la pubbli­
cazione àell'Assoc.ez.one Ita­
lia-URSS Cinema sovietico ha 
dedicato interamente il suo se­
condo numero a Vsevolod Pu­
dovkin. L'interessante raccolta 
di .«aggi e documenti compren­
de il discorso pronunciato da 
Sergio Gherassimov in occa­
sione dal sessantesimo com­
pleanno del grande regista, due 
brevi saggi di Pudovkin inedi­
ti per l'Italia e una nuova tra­
duzione del saggio II cinema 
•ocietico. n fascicolo, indispen­
sabile a chi voglia conoscer* 
e studiar* la storia del cinema 
sovietico « le sue tappe fonda-

Sentali, è arricchito da una 
mografia- estremamente accu­

rata dell'opera pudovklntsna. 

co noti del suo passato poli­
tico e della Mia formazione 
ideologica. 

Amintore Fanfani è nato in 
provincia di Arezzo nel 1908 
e in Toscana ha svolto la sua 
prima attività pubblica nelle 
organizzazioni cattoliche, al­
l'ombra di un protettore au­
torevole. il cardinale Della 
Costa, arcivescovo di Firenze. 
Gli anni di tirocinio politi­
co Fanfani li visse senza met­
tersi in vista e senza uscire 
dai binari che la maggioran­
za dei giovani cattolici di 
buona famiglia ha seguito: 
associazioni parrocchiali, or­
ganizzazioni giovanili fasci­
ste. Federazione universitari 
cattolici italiani (FUCI) . N e l ­
la FUCI conobbe Gedda, che 
ne era :1 dirigente, e divenne 
ben presto il suo collabora 
tore, quando le organizzazìo 
ni ecclesiastiche decisero di 
sanare le incrinature apertesi 
nell'alleanza tra il regime n e ­
ro e la Chiesa a proposito 
dell'educazione dei giovani, 
facendo entrare la gioventù 
cattolica nelle organizzazioni 
fasciste. 

A Torino, qualcuno che ha 
buona memoria, ricorda un 
episodio interessante. Gedda, 
alia testa di un migliaio di 
fucini convenuti da parecchie 
regioni d'Italia, si presentò in 
un giorno del giugno 1931, al­
la sede della federazione fa­
scista e chiese l'onore della 
iscrizione al GUF per sé e per 
i suoi seguaci, sollecitando, 
in cambio, soltanto la liber­
tà di adempiere agli obblighi 
religiosi. Tra quel migliaio di 
giovani cattolici che inneg­
giarono al duce e al papa con 
il brigante Brandimarte. che 
ora è in carcere per le stragi 
eseguite a Torino nel *22, c'e­
ra anche Amintore Fanfani. 
L'adesione dei giovani uni­
versitari cattolici al fascismo 
non fu formale né può esser 

mosso, nel frattempo, uffi­
ciale della milizia. 

In quegii anni la firma di 
Fanfani cominciava ad appa­
rire sempre più frequente­
mente sotto articoli e saggi 
di carattere economico nei 
giornali fascisti. Il giovane 
professore si occupava del 
corporativismo, e non col d i ­
stacco dello studioso ma con 
l'adesione del politico. Ecco. 
ad esempio, ciò che si può 
leggere ancor oggi in un ar ­
ticolo sull'autarchia pubblica­
to da Dottrina fascista nel 
novembre 1937: « Nello Stato 
italiano l'economia è uno 
strumento per il raggiungi­
mento dei fini dell'ordine cor­
porativo fascista, che si rias­
sumono nel massimo di po­
tenza e di benessere materia­
le e morale della nazione . ». 

La cattedra « i libri 
Col passare degli anni. 

quando la struttura economi­
ca e politica fascista si av ­
via allo sfacelo, Fanfani com­
pleta in volumi e saggi di 
maggior impegno gli scritti 
apologetici disseminati sui 
quotidiani e sui periodici fa­
scisti- In un ampio articolo 
dal titolo: « II problema cor­
porativo nella sua evoluzio­
ne storica », pubblicato nel 
1W2 a Come dall'editore Ca­
valieri nel volume « Proble­
mi storici e orientamenti sto­
riografici ». Fanfani scrive: 
« Nuovi presupposti distin­
guono nettamente il sistema 
corporativo fascista dai pre­
cedenti. realizzati o immagi­
nati che siano— Esso si inse­
risce in una grande tradi­
zione e cerca di rispondere a 
un bisogno contemporaneo 
universalmente sentito—». 

Queste e consimili pubbli­
cazioni erano valse a Fanfani 
la nomina a profes$'/e ordi­
nario di storia economica ne l ­
l'Università cattolica di Mi­

lano e l'incarico di compilare 
manuali scolastici fascisti 
Alla categoria dei libri di te­
sto fascisti in uso nei licei e 
negli istituti magistrali ap­
partiene « Il significato de1 

corporativismo * (editore Ca­
vallari, Como - 1941) il più 
completo saggio di apologia de 
sistema economico fascista 
che Fanfani abbia scritto. I' 
libro usci all'inizio delld 
guerra e ancor oggi >>e ne puc 
trovare qualche copia nelle 
biblioteche. Il suo autore, dei 
resto, pur facendosi passare 
per antifascista e per uomr. 
di sinistra, non lo ha mai rin­
negato. In questo libro tro­
viamo di tutto: dalla valon/.-
zazione dei « meriti » di Mus­
solini all'esaltazione del PNF 
della marcia su Roma e della 
^oppressione della democra­
zia parlamentare fino alla 
giustificazione della politica 
razzista. Ogni giudizio, natu­
ralmente, è trinciato con !s 
spocchiosa faziosità di cui 
Fanfani darà poi prova come 
ministro del governo e l en­
cale. 

Nella parte IV, dedicata ai 
'< Fondamenti della ricostru­
zione corporativa »> si legge 
« Lo Stato corporativo com­
pleta i suoi sforzi per rag­
giungere quelle mete di g iu­
stizia e di benessere alle quel­
li invano hanno aspirato te 
precedenti dottrine ». Poco 
prima Fanfani aveva sputato 
una sentenza che lo «qualifica 
come uomo di cultura: « Oggi. 
dopo che diciotto anni di go­
verno han dato modo a Mus­
solini di esperimentare il va­
lore delle idee applicandole 
alla vita, possiamo misurare 
interamente l'Importanza che 
ha la dottrina economica cor­
porativa nei confronti di tut­
te le dottrine precedenti ». In 
un altro passo Fanfani si con­
ferma. come tanti intellettua­
li senza midollo, un incensa­
tore del tiranno. Per questo 
economista clericale « merito 
di Mussolini su tutti i grandi 
riformatori sociali del dopo­
guerra è dì aver compreso che 
la questione sociale è soprat­
tutto una questione di divei -
sa moralità ». 

Un ultimo significativo bra­
no spulciamo dal testo sco­
lastico del Fanfani m cui 
il neo ministro degli Interni 
niù apertamente e.=alta ti 
fascismo e il suo * fondato­
re J; -- Il P.N.F. volle essere 
reazione all'imputridire della 
vita nazionale, conseguente 
alle delusioni derivanti dalla 
vittoria • mutilata e visse nei 
primi tempi come "antiparti­
to e movimento", diretto e 
animato dal suo fondatore — 
Benito Mussolini — che trae­
va l'audacia della mète più 
alte da una volontà ferrea. 
illuminata da un ideale pu­
rissimo. Costituito quale "par­
tito" nel Congresso di Roma 
del novembre 1921, il P.N.F. 
conquistò lo Stato il 28 ot­
tobre 1922 e s'inserì nella v i ­
ta politica del paese subito 
dopo che il suo Capo rice­
vette dal Re l'incarico di co­
stituire il Gabinetto». 

Questi sono alcuni aspetti 
del passato dell'uomo che De 
Gasperi ha Drescelto come 
successore di Sceiba. 

IL CURIOSO 

1 

Le [persane 
m Roma 

MUSICA 

Herbert Albert 
a Mcissenzio 

Il concerto <li ieri sera a.1.* 
Boto..cu il Mbssenzio. duetto 
da Herbert Albert, ei e ape: io 
con 'iuel capo avero di bno J 
unrcrisaio ciie e ** €SinIo-i* 
Ottawa » di Beethoven Neiia se­
conda parte at»fc;a:r.o udito qut.. 
.a *>peoe ai oratorio profano 
cfce ù co.npc*:tore tedesco Car. 
Otti scrisse qua.tfie anno :a 
sul-c arnese- feCan/orsale e gu-
«tosamentc irriverenti poes.e 
del n.ed:oevo german'co note 
«otto t r.ome di e Carmi ca Bu­
ia r-a > Costru.to alla buor-a. 
talvolta magari con un linguàg­
gio s*Tip,:c:sttco e sciatto, qje-
sto lavoro di Orff è pur piaee-
\o"e al.'jdito. Rttorrano ui e«>o 
echi as*«: evidenti di vari au­
tori — vedasi per e»emp:o to 
Stra^tTi^y de"* « S'.nronfa a 
Salmi » — tra i. tutto la cervo 
e que. che ne etee e una «,, c-
cle l i edin.o-e ru^nraata o*. 
:ormu!e già pronte aeg'.i cri-
elr>«lJ Ckr-.or.ostaTite tallire pa-
glre car.oaVura".i — cor..e *jae -
.a aertJcota a', e Priore dell.x^-
bazia delta Cuccagna » oppure co­
me 1*« Elegia del cigno arrostito > 
ne.ia qua e il tenore *oi.*t.* 
*a'e a' p'.u acuto rec/fctro trsv-
rr«des*.tandosl r.el c^r.o clie 
gira *a'.io spiedo — rteu.tanv 
coiiuntcatlve ed «focaci. 

Kl'.a realizzazione del «C*r-
rclr-a Burana » di Orff Ha cor-
trtbutto notevolmente il coro 
stabile dell'Accademia istruito 
da Bonaventum Somma. Da r -
cordare poi l tre ao'tstl Toca*;-
il soprano Brur-a Rizzoli. U te­
nore Antonio Piriti© {che tv» 
superato motto' bec« '.e dUn-
cottè accennate) ed u baritono 
Filippo Maero • . ». 
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